
LA SCOMPARSA DI WOLFGANG SAWALLI-
SCH AVVIENE PROPRIO DURANTE IL BICEN-
TENARIODELLANASCITADIWAGNER,COM-
POSITOREDICUIÈSTATOSOMMOINTERPRE-
TE. TRA LE MASSIME BACCHETTE DEL SE-
CONDONOVECENTO,PIANISTADIECCEZIO-
NALE LIVELLO, Sawallisch è venuto a
mancare all’età di 89 anni venerdì
scorso nella sua casa in Baviera, e in-
carnava una particolare figura del di-
rettore d’orchestra della tradizione
tedesca, il kappelmeister.

Lo testimonia la ventennale mili-
tanza come direttore dell’Opera di
Monaco di Baviera (1971 - 1992), la
direzione infatti era per lui un altissi-
mo artigianato, fatto di devozione al-
la musica, di lavoro indefesso e ap-
profondimento, lontano dall’estroso
divismo delle bacchette dei nostri
giorni. Proprio a Monaco riusciva a
dirigere dieci opere diverse nell’arco
di un mese, mantenendo un ottimo
livello artistico.

Anche la presenza sul podio riflet-
teva questa sua indole signorile, gra-
zie a un gesto scrupoloso, a tratti per-
fino confidenziale, ma lontano da
spettacolarizzazioni. Tra i massimi
interpreti di quella tradizione au-
stro tedesca che da Haydn e Mozart,
arrivava a Wagner e Strauss, si divi-
deva tra la musica sinfonica e quella
teatrale, senza disdegnare di accom-
pagnare i cantanti al pianoforte in
serate di Lieder. Sawallisch era dun-
que un antidivo, ma riusciva a coglie-
re la genialità altrui, come nel caso di
Carlos Kleiber, lanciato prima a Mo-
naco e poi imposto a Bayreuth. È sta-
to anche direttore musicale dei Wie-
ner Symphoniker, del Philharmoni-
sches Staatsorchester di Amburgo e
della Philadelphia Orchestra, ma in
fondo lo possiamo considerare un di-
rettore anche un po’ italiano, viste le
sue fitte collaborazioni con l’Orche-
stra Sinfonica della Rai di Roma, con
la Scala, il Maggio fiorentino, la Sa-
gra musicale umbra e soprattutto
Santa Cecilia, di cui era accademico
onorario.
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WAGNER TRIONFANTE? GRAZIE AL BICENTENARIO
DELLANASCITA,LASUAMUSICAATTRAVERSAITEATRI
DELLA PENISOLA, MA COSA CI COMUNICA OGGI UN
COMPOSITOREMORTO200ANNIFA?Preziose indica-
zioni vengono da due città: a Palermo, al Teatro
Massimo, è in scena Die Walküre (La valchiria),
mentre a Roma, a Santa Cecilia, c’è DasRheingold
(L’oro del Reno) in forma di concerto. Si tratta,
come è noto, dei primi due episodi dei quattro
che compongono DerRingdesNibelungen (L’anello
del nibelungo), il più imponente ciclo di teatro
musicale dell’Ottocento e il cardine per capire la
personalità artistica di un animale tutto politico
come Richard Wagner, nato rivoluzionario a
braccetto con Michail Bakunin e morto corifeo
nazionalista della superiorità tedesco-prussiana,
intrecciando giri di valzer con sovrani decadenti
come Luigi II di Baviera e con le ambizioni impe-
rialistiche di Guglielmo I e di Bismarck.

Der Ring è figlio di questa trasformazione, se
vogliamo di questo trasformismo: l’idea di com-
porlo germoglia intorno al 1848, in concomitan-
za con i moti rivoluzionari che attraversano l’Eu-
ropa, e ai quali Wagner partecipa a Dresda al
fianco di Bakunin. La stesura dei libretti si con-
cretizza mentre il compositore è fuggitivo, inse-
guito dalla repressione, ed è influenzata dagli
ideali rivoluzionari, ma la composizione termina
oltre 25 anni dopo, nel 1874, quando quegli stessi
ideali sono un pallido e scomodo ricordo, e dun-
que non mancano aggiustamenti e zeppe. Eppu-
re con la sua musica Wagner è riuscito a piegare
la mitologia nordica non solo al suo disegno sim-
bolico politico, dove gli dei, e giganti, elfi, ondi-
ne, uomini, nani, rappresentano lo scontro tra
gruppi sociali. Il mito è anche la chiave per passa-
re dalla rappresentazione psicologica dei perso-
naggi, tipica del melodramma antecedente, a
una potente indagine psicoanalitica, e ben prima
che Sigmund Freud avesse scritto un solo rigo
della sua opera.

La regia palermitana di Grahan Vick ruota, e

vorticosamente, intorno a questo triangolo: mi-
to, politica e psicoanalisi in una narrazione senza
tempo e dunque nel nostro tempo. Dopo aver
messo in scena Das Rheingold a gennaio, con Die
Walküre infatti le cose si chiariscono: ecco scena-
ri che ricordano fugacemente The Road, sia il ro-
manzo di Corman McCarthy che il film di John
Hillcoat, la violenza sulle donne come rituale di
tribù di impiegati, ma il culmine è probabilmen-
te raggiunto nella celeberrima Cavalcata, una
volta tanto non puramente gesticolatoria, ma elo-
quente anche se un po’ criptica. Da esseri mitolo-
gici che portano gli eroi in paradiso, le valchirie
stavolta sono divenute volitive donne in carriera,
manager o generali, programmate dai grandi in-
teressi economici per creare guerra e travolgere
persone trasformandole in involontari eroi, rac-
chiusi nei sacchi di plastica mortuari. La trage-
dia della stirpe degli dei, incesti inclusi, che nel
Ring avrebbe un sapore da dramma piccolo bor-
ghese, è trascinata in una periferia degradata e
l’epos acquista quella luminosità «borderline»
che già Thomas Mann aveva individuato nei per-
sonaggi del teatro di Wagner. Dunque se la deca-

denza degli dei (simbolo dell’ancien régime) era
funzionale, almeno fino a Die Walküre, alla nasci-
ta dell’uomo, anzi dell’uomo nuovo, il regista bri-
tannico mostra non già un mondo barbarico e
primitivo pronto al volo, quanto una società affet-
ta da decrepitezza e disfacimento.

Eppure l’aspetto più convincente di questa re-
gia risiede nella scelta, dettata anche da un bud-
get ridotto, di mettere in scena Wagner come fos-
se teatro di strada: pochi elementi scenografici,
costumi fantasiosi, un uso delle luci sapientemen-
te sfacciato, molto lavoro sugli interpreti - nella
recitazione davvero eccezionali compreso il
gruppo dei mimi -, e una atmosfera lontana dai
rituali dello stolido wagnerismo d’antan.

In questa chiave si inserisce anche l’aspetto
probabilmente meno riuscito di questo allesti-
mento, la realizzazione musicale: Pietari Inkinen
infatti dirige una orchestra a ranghi ridotti e se
non mancano momenti di suggestione, l’Orche-
stra del Massimo non è sempre ineccepibile. Tut-
tavia Inkinen sembra a tratti indulgere a una in-
terpretazione magniloquente e rigida, che trova
il suo limite proprio nel fatto di avere davanti
una orchestra piccola.

Vocalmente poi si distingue solo Anna Maria
Curi, nel ruolo di Fricka, rispetto ai più ordinari
John Treleaven, Siegmund, Alexei Tanovitski,
Hunding, Franz Hawlata, Wotan, Ausrine Stun-
dite, Sieglinde e Lise Lindstrom, Brünnhilde. Ma
questo Wagner così movimentista e stradaiolo
affascina e resta la curiosità di vedere a Palermo
nel prossimo autunno la realizzazione degli ulti-
mi due episodi Siegfried e Götterdämmerung.

In direzione totalmente diversa si muove l’ese-
cuzione capitolina: alle prese con Wagner l’Or-
chestra di Santa Cecilia gonfia le penne, guidata
con sicurezza da Kirill Petrenko, ma anche qui
gli interpreti vocali, con l’eccezione di Nina Bern-
steiner, Erda, e Andreas Scheibner, Alberich, ap-
paiono sommari.

E mancando la scena, l’esecuzione in forma di
concerto senza i caratteri di esemplarità rischia
di perdere significato e nel caso di Das Rheingold
può trasformarsi in un divino chiacchiericcio. Pe-
trenko da parte sua dirige un Wagner senza trop-
pi problemi, ritmi veloci, effetti sonori, bel tim-
bro levigato e anodizzato come certo alluminio e,
niente paura, depurato da ogni fondo oscuro e
torbido: il dramma degli dei e degli uomini acqui-
sta le tinte di un cartone animato, in quello stile
internazionale da epoca della globalizzazione.
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Dopo unasettimanadi tuttoesaurito
all’AuditoriumFondazione Musicaper Roma,
«Lavitacronica» di EugenioBarba, ilpiù
recentespettacolo dell’Odin Teatret continua
lesue replicheal Teatro Vascellodi Roma dal
27 febbraioal 17 marzo incontemporanea a
unventaglio di attività pedagogiche,
dimostrazionidi lavoro, scambi e incontri con
rappresentantidella danzae deigruppi
teatrali romani. Lo spettacolo replicadal
mercoledìal sabatoalle ore 21, la domenica
alleore 18.
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